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INCHIESTA: LA VALUTAZIONE DEI CREDITI

Il nodo dell’incidenza
Sugli istituti italiani i finanziamenti dubbi pesano di più:
sono l’11,3% del totale crediti, contro il 3,3% europeo

Il nodo del recupero
Nella Penisola, banche penalizzate dai tempi
della giustizia: 7-8 anni per escutere un credito

Antonella Olivieri
u Continua da pagina 1

pL’handicap delle sofferen­
ze che si accumulano, struttu­
ralmente insito nel sistema (la 
riforma del diritto fallimentare
è un passo nella giusta direzio­
ne, ma non basta), è noto e se­
gnalato da anni, solo che i mer­
cati sembrano averlo scoperto 
oggi per cavalcarlo al ribasso. 
Nonostante finora ­ se si eccet­
tua il caso dei quattro istituti di
media dimensione finiti in am­
ministrazione speciale ­ non si 
siano registrati casi di istituti fi­
niti alle corde che abbiano avu­
to bisogno, come ovunque al­
trove, del soccorso di Stato.

I dati di bilancio ­ quelli rac­
colti e riclassificati da R&S­
Mediobanca ­ raccontano, in­
somma, una realtà complessa, 
ma distante dall’immagine di­
pinta dalla speculazione. Gli
ultimi, quelli relativi alle rela­
zioni dei primi nove mesi del 
2015,  evidenziano  appunto  ­ 
con le inevitabili differenzia­
zioni ­ una situazione relativa­
mente sotto controllo. Gli ac­
cantonamenti  a  fronte  del­
l’ammontare lordo complessi­
vo dei crediti difficili (incagli,
sofferenze, scaduti e ristruttu­
rati) arrivano appunto al 51% 
per le banche quotate italiane. 
Lo stesso parametro di coper­
tura nel caso dei 21 big europei 
del credito (incluse anche In­
tesa e UniCredit) si ferma ­ al 
primo  semestre  dell’anno 
scorso ­ al 44,8%.

Se si aggiungono le garanzie
(nel caso in cui il fair value del
collaterale risulti superiore al 
valore del credito, ci si ferma a
quest’ultimo), la copertura as­
sicurata dalle banche quotate 
è dell’87,6%. A riguardo, non 
esiste la possibilità di un raf­
fronto  significativo a  livello 
continentale, perchè la mag­
gioranza degli istituti compre­
si nel gruppo esaminato non
fornisce nei rendiconti di bi­
lancio il dettaglio che per stan­
dard le banche italiane devono
dare. La babele delle regole nei
diversi Paesi ha reso finora an­

cora più complicata la lettura
comparata  della  situazione. 
Per esempio, fino a non molto 
tempo fa ­ fino a quando cioè la
Banca centrale spagnola non è
intervenuta con una sua circo­
lare ­ gli istituti iberici non in­
cludevano nel novero dei pre­
stiti problematici i crediti ri­
strutturati,  quelli  cioè  dove
era stato già necessario fare
una concessione al cliente in
difficoltà. 

È però se si va a confrontare
l’incidenza delle partite dete­
riorate sul totale dei prestiti o 
sul capitale degli istituti che 
emergono chiaramente i con­
torni dell’ingolfamento che za­
vorra i bilanci delle banche tri­
colori. I crediti deteriorati netti
(al netto cioè degli accontona­
menti)  pesano  mediamente 

per l’11,3% sul totale dei crediti 
verso la clientela delle banche 
quotate a Piazza Affari e solo il 
3,3% per i big europei, che sono
in grado di smaltire più rapida­
mente le “partite perse”, facen­
dole così scomparire dalla rap­
presentazione contabile. Ana­
logamente, il peso sul patrimo­
nio  netto  tangibile  che  è 
inferiore del 30% nel paniere 
continentale  (29,3%)  è  del 
106,7% per le quotate tricolori. 
Vale a dire che, anche tenuto 
conto  degli  accantonamenti, 
l’ammontare scoperto dei cre­
diti problematici supera il va­
lore del capitale degli istituti 
nostrani, depurati dagli avvia­
menti e altre poste immateriali.

È  l’eredità  avvelenata  del
passato, che balza agli occhi
nei dati di sistema. Per l’insie­
me delle banche italiane le sole
sofferenze (che dei crediti de­
teriorati,  sono  quelli  messi 

peggio)si sono gonfiate ­ accu­
mulandosi di anno in anno in 
un perverso effetto valanga ­ 
dai 42,8 miliardi del 2008 ­ pri­
mo anno di crisi ­ ai 195,3 miliar­
di di metà 2015, per arrivare a 
superare oggi quota 200 mi­
liardi. La stessa Banca d’Italia ­
nella  relazione  annuale  del 
2015 ­ puntava il dito sui «tempi
lunghi e le incertezze sugli esi­
ti delle crisi di impresa» che 
«favoriscono  l’accumulazio­
ne delle partite deteriorate nei
bilanci degli intermediari e si
riflettono negativamente sulla
loro capacità di erogazione del
credito». Insomma, oltre far 
sfiguare il sistema bancario nel
confronto  internazionale,  il
problema finisce per riflettersi
anche sulla clientela in bonis, 
che ne fa le spese con i prestiti 
centellinati. Nell’ultima rela­
zione annuale via Nazionale
rilevava anche che «negli anni
della crisi il numero di proce­
dure concorsuali aperte (falli­
mentari e concordatarie) è si­
gnificativamente  aumenta­
to». Per concludere infine ­ co­
me si diceva ­ che «l'elevata
consistenza delle partite dete­
riorate risente dei tempi di re­
cupero dei crediti, significati­
vamente più  lunghi  in Italia
che all'estero».

Alla fine di tutto il processo
il credito problematico, per la 
parte non recuperata, si tra­
sforma in perdite che possono 
essere  dedotte  fiscalmente. 
Ma fino al 2012 ci volevano 18
anni ­ 18 bilanci ­ per metterci 
definitivamente una pietra so­
pra. Aggiunti i tempi di recupe­
ro della fase precedente ­ i fa­
mosi 7­8 anni di media ­ non era
difficile cioè per le banche ita­
liane trascorrere un quarto di
secolo a piangere sul latte ver­
sato.  A  valere  dall’esercizio 
2015 quest’ulteriore anomalia 
nel quadro europeo è stata eli­
minata e almeno per il Fisco le 
partite perse, d’ora in poi, po­
tranno essere digerite in un an­
no, come avviene già di prassi 
altrove. 
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Crediti, sulla copertura l’Italia batte l’Europa
I prestiti deteriorati sono coperti al 46% contro la media europea del 44,8%: con le garanzie si arriva all’88%

Dati in milioni di euro e % al 30/09/2015
Crediti
deteriorati
netti*

Crediti deteriorati
netti in % 
dei crediti/clienti

Crediti deteriorati
netti/capitale
netto tangibile

Tasso di copertura**
Tasso di copertura con garanzie

*Al netto degli accantonamenti. **Su crediti deteriorati lordi Fonte:R&S

3.715 11,1% 82,4% 84,3%
39,5%Banca Popolare

Milano

2.216 9,1% 82,8% 88,5%
45,1%Banca Popolare

di Sondrio

14.245 18,0% 217,8% 91,0%
33,7%Banco

Popolare

34.176 9,9% 83,2% 86,7%
47,0%Intesa

Sanpaolo

24.387 21,7% 258,1% 86,8%
48,6%Mps

9.872 11,8% 111,5% 82,8%
27,7%UBI Banca

39.583 8,3% 82,6% 88,5%
51,0%UniCredit

6.591 15,2% 126,1% 90,8%
42,1%Banca Popolare

Emilia Romagna

87,6%
46,0%134.785 11,3% 106,7%TOTALE

I crediti deteriorati degli istituti di credito italiani ed europei

LA ZAVORRA
In Italia le partite deteriorate
sono pari al 106,7% del
patrimonio netto tangibile,
mentre in Europa restano
sotto il 30 per cento

L’ANALISI

Marco
Ferrando

Ora il nodo
«bad bank»
va sciolto
in fretta

C’è molta speculazione,
e molta politica, dietro
all’attacco alle banche

italiane. Ma ogni attacco ha 
bisogno di un bersaglio, e il 
bersaglio ­ in questo caso ­ è 
reale: l’anomalia che da troppo 
tempo contraddistingue le 
banche italiane, cioè la (bassa) 
qualità del credito. 
Un’anomalia che è anche una 
debolezza, perché ­ pur con 
tutti i dovuti distinguo da 
istituto a istituto ­ comprime i 
ricavi e il capitale, con 
pesantissime ripercussioni 
sulla redditività (o sulla 
sostenibilità) dei bilanci.

Il problema c’era l’anno 
scorso, quando le banche sono 
state premiate dal mercato con 
21 miliardi di capitalizzazione 
in più. È rimasto in questo 
primo scorcio del 2016, che ha 
visto i titoli bancari perdere il 
16,9% in tre settimane. E sarà 
ancora sul tavolo domani, 
quando, si spera, la 
speculazione si sarà chetata e 
gli analisti avranno inteso che 
le azioni della Vigilanza sul 
tema dei crediti sono ordinaria 
amministrazione e non 
generano ­ automaticamente ­ 
nuove richieste di capitale. 

Superato l’allarme, il 
drammatico “bagno di 
realismo”, come lo chiamava 
ieri un alto esponente della 
Vigilanza, impone di agire. Per 
spiegare al mercato che la 
grande zavorra delle 
sofferenze può essere gestita e 
la si vuole gestire. E per ridare 
alle banche una prospettiva 
credibile nella capacità di 
generare valore.

Vale per il governo, che ­ 
come richiamato ieri da questo 
giornale ­ deve cercare in tutti i 
modi di sciogliere presto i nodi 
che ancora restano sulla bad 
bank. Vale per la politica, che 
dovrà gestire 
responsabilmente questa 
partita e rendersi finalmente 
conto di quanto sia pericoloso 
mettere le banche nel 
tritacarne demagogico fatto 
solo di colpevoli e giustizieri. 
Vale per le authority, chiamate 
a uno sforzo aggiuntivo di 
trasparenza e collaborazione: 
deve essere chiaro, come lo è 
nelle intenzioni, che nessuno 
intende somministrare al 
paziente (le banche) un 
medicinale (il capitale) così 
forte da ammazzarlo. Ma vale 
anche per le banche: in attesa 
che il quadro si definisca si può 
e si deve fare di più, che si tratti 
di ottimizzare la gestione 
interna dei crediti deteriorati o 
di accelerarne le cessioni.

Le sofferenze, stando ai dati
diffusi ieri, ormai hanno 
sfondato quota 200 miliardi. In 
pratica, la marea sta ancora 
salendo. Considerato che il 
mercato non ha più intenzione 
di aspettare, non resta che 
affrontare ­ di petto ­ la 
situazione: per alcune banche 
ci sarà da rinunciare a qualche 
cedola, per altre da 
predisporre nuove misure di 
rafforzamento del capitale, 
altre ancora se la potranno 
cavare con un efficientamento 
interno. Ci vuole coraggio e 
determinazione, ma è pur 
sempre meglio ­ soprattutto in 
tempi di bail in ­ di uno stallo 
che il mercato considera ormai 
come una specie di paralisi.

.@marcoferrando77
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Italia al bivio. Secondo Abi e Bce, le condizioni creditizie per famiglie e imprese migliorano in Italia: il totale finanziamenti sale dello 0,5% rispetto al 2014 ­ Cresce il fardello dei deteriorati

Sofferenze sopra i 200 miliardi, ma aumentano le erogazioni
Rossella Bocciarelli
ROMA

pLa ripresa economica sta 
cominciando a trasformarsi in 
maggior domanda di credito ; la
politica monetaria ultra­acco­
modante sta facendo allentare 
anche le condizioni dell’offer­
ta: il risultato è che le erogazio­
ni  creditizie  migliorano.  È 
quanto si ricava da due diverse 
indagini. La prima è contenuta 
nell’outlook mensile dell’Abi, 
relativo  al  mese  di  gennaio 
2016. La seconda è l’inchiesta
sul credito bancario nell’area 
dell’euro condotta  in ambito 
Bce(e realizzata, sul campione 
italiano, da Bankitalia). A ri­
prova che i duri colpi subiti in 
borsa dalle banche italiane in
questi giorni rischiano di com­
promettere le “gemme” ancora
in boccio del recupero dell’atti­
vità creditizia.

I dati Abi mostrano che a di­
cembre 2015 il totale dei finan­
ziamenti a famiglie e imprese 
ha presentato una variazione 
positiva , pari a +0,5% nei con­
fronti di dicembre 2014: la risali­
ta, dunque, comincia a essere 
visibile e a mostrare una situa­
zione nettamente migliore ri­
spetto al picco negativo del me­
se di novembre 2013(quando la 

variazione tendenziale era sta­
ta pari a meno 4,5%) confer­
mandosi come il dato migliore 
da aprile 2012 rimarca l’Abi. Se 
invece si considera il mese di 
novembre 2015 si vede che la di­
namica dei prestiti alle imprese
è risultata pari a +0,2 (contro il 
­1,2% tendenziale del mese di 
ottobre).

Se poi si considerano le nuo­
ve erogazioni, in base al cam­

pione Abi (78 banche che rap­
presentano circa l’80 per cento 
del mercato) i finanziamenti al­
le imprese hanno segnato nei 
primi undici mesi del 2015 un in­
cremento di circa il 13 per cento
rispetto allo stesso periodo del 
2014. In termini di nuove eroga­
zioni per l’acquisto degli immo­
bili  aggiunge  il  rapporto,  tra 
gennaio e novembre 2015 si è re­
gistrato un incremento annuo 
del 97,4 per cento(l’incidenza

delle surroghe, nello stesso pe­
riodo è stata del 32%).

Anche secondo i risultati di
tipo qualitativo della “Lending 
survey” Bce e relativi all’Italia, 
alla fine dello scorso anno i pre­
stiti delle banche a famiglie e
imprese si sono rivelati più faci­
li. Nel quarto trimestre del 2015 ­
comunica Bankitalia ­ è prose­
guito l’allentamento dei criteri 
di offerta dei prestiti a imprese 
e famiglie. Il miglioramento, si 
spiega, ha continuato a rispec­
chiare soprattutto la pressione 
concorrenziale fra gli interme­
diari; per le imprese, ha contri­
buito anche il minore rischio 
percepito dalle aziende di cre­
dito in connessione con le mi­
gliori prospettive di particolari 
settori e imprese e le aziende di
credito si attendono un ulterio­
re lieve allentamento anche per
il primo trimestre del 2016. 

Questa  schiarita,  inoltre,
non riguarda solo le caratteri­
stiche dell’offerta di  credito.
«Secondo le valutazioni degli
intermediari  ­  spiega ancora 
via Nazionale ­ la domanda di 
prestiti da parte delle imprese e
delle famiglie ha registrato una
nuova espansione rispetto al 
trimestre precedente. La cre­
scita­ è la conclusione­ prose­

guirebbe nel trimestre gennaio
­marzo 2016».

Tornando all’outlook Abi, è
da segnalare che sul versante
del passivo bancario, a fine 2015
appare ancora in lieve flessione
il totale della la raccolta all’in­
terno da clientela (­0,6% è la va­
riazione annua)ma resta positi­
va la tendenza dei depositi. An­
zi,  in dicembre  i depositi da 
clientela, dopo la battuta d’ar­
resto di novembre, dovuta ai 
versamenti Ires e Irap, hanno 
fatto registrare un incremento
tendenziale del 3,7 %, segnando
un aumento in valore assoluto 
su base annua di circa 47,3 mi­
liardi di euro. Resta forte, inve­
ce, la contrazione della raccolta
obbligazionaria:­13 per cento.

Il rapporto si sofferma poi
sulla dinamica dei tassi che so­
no in ulteriore discesa, in parti­
colare il tasso medio per le nuo­
ve operazioni per acquisto abi­
tazioni è al 2,51% al valore più 
basso da giugno 2010 mentre 
quello sulle nuove operazioni 
di finanziamento alle imprese è
leggermente  risalito(1,99% 
contro il precedente 1,87%).In­
fine, l’eredità dei sette anni del­
la crisi, ovvero quei “non per­
forming loans” attualmente al­
l’attenzione dell’Ssm di Fran­

coforte  (che  ieri  ha  però 
precisato che la richiesta di in­
formazioni aggiuntive sui Npl
è stata fatta anche ad altre ban­
che della zona euro ed è una 
pratica di  supervisione stan­
dard). «A seguito del perdura­
re della crisi e dei suoi effetti ­ 
rileva il rapporto Abi ­ le soffe­
renze lorde sono risultate pari a
201 miliardi a novembre 2015, 
dai 199 miliardi di ottobre)». Il 
rapporto sofferenze/impieghi 
si attesta al 10,4% ma raggiunge
il 17,3% per i piccoli operatori 
economici, il 17,8% per le im­
prese e il 7,2% per le famiglie 
consumatrici.  Le  sofferenze 
nette, al netto delle svalutazio­
ni, sono pari a 88,8 miliardi. È 
questo l’ammontare che occor­
rerebbe smaltire sul mercato 
secondario, per dare gambe più
robuste alla ripresa economi­
ca. Non resta che sperare nella 
bad bank formato light che il 
governo italiano ha proposto la
settimana scorsa a a Bruxel­
les(la garanzia statale verrebbe
erogata caso per caso e ogni ra­
gionamento che usa le percen­
tuali di svalutazione dei crediti 
deteriorati applicate per le 4
banche in default è del tutto 
fuorviante). Una proposta che, 
fa però sapere Bruxelles, di cer­
to poco ben disposta nei con­
fronti del nostro Paese in que­
sta fase «deve essere ancora
approfondita».
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Totale degli impieghi delle banche in Italia. 
Dati in miliardi di euro e var. % annua

Famiglie e imprese Totale settore private e Pa

1.828,41.404,2 (-1,33)Dic2014

1.823,61.408,9 (-1,59)Gen2015

1.815,71.403,5 (-1,71)Feb

1.827,81.408,7 (-1,26)Mar

1.819,71.405,8 (-1,13)Apr

1.818,91.402,1 (-0,83)Mag

1.838,01.419,0 (-0,27)Giu

1.830,81.419,9 (+0,02)Lug

1.817,71.408,9 (+0,21)Ago

1.820,61.412,1 (+0,02)Set

1.812,91.412,9 (+0,07)Ott

1.830,91.424,7 (+0,80)Nov

1.830,21.420,5 (+0,1)Dic
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-0,64

-0,22

-0,42

-0,22

-0,34

-0,31

+0,71

+0,45

L’andamento dei prestiti bancari

Dati in milioni di euro e % al 30 giugno 2015

Crediti dubbi netti Tasso di
copertura**

(in %)(mln €)*
In %

dei crediti
v.clienti

In % del
patrimonio
netto tang.

Crédit Suisse 815 0,3 2,4 46,0

UBS 1.198 0,3 2,7 32,4

Barclays 15.199 2,1 18,8 32,4

HSBC 20.672 2,2 13,3 29,6

Lloyds Bank 18.459 2,7 29,9 33,2

RBS 20.537 3,4 27,1 42,3

Standard Chartered 6.042 2,4 15,3 44,1

BNP Paribas 21.993 3,2 26,8 55,1

Crédit Agricole 19.902 2,8 25,5 52,9

Groupe BPCE 11.725 2,0 20,6 51,3

Soc. Générale 9.600 2,4 17,9 63,6

Crediti dubbi netti Tasso di
copertura**

(in %)(mln €)*
In %

dei crediti
v.clienti

In % del
patrimonio
netto tang.

ING Group 14.440 2,5 31,6 29,3

Rabobank 17.546 3,8 44,0 33,9

Danske Bank 4.031 1,7 20,2 54,7

Nordea 3.301 0,9 12,4 44,7

Commerzbank 14.262 6,3 54,0 31,5

Deutsche Bank 7.317 1,6 12,2 40,8

Banco Santander 46.058 5,7 65,5 37,4

BBVA 24.375 6,7 56,5 42,1

IntesaSanpaolo 31.220 9,1 79,7 51,0

UniCredit 37.734 8,0 78,9 53,8

Totale 21 Istituti 346.426 3,3 29,3 44,8

(*) al netto degli accantonamenti; (**) su crediti lordi Fonte: R&S

LE 21 BIG EUROPEE

L’APPELLO 
ALLA
«SERIETÀ»

Sul Sole 24 Ore in edicola il 12 
dicembre scorso l’invito del 
direttore Roberto Napoletano a 
rafforzare le tutele
con proposte concrete
e non con strumentalizzazioni. Il 
riferimento era al balletto delle 
responsabilità del giorno dopo e alle 
polemiche sulla sottovalutazione 
(vera) del problema europeo.

“Per favore, siate seri. Si 
eviti ai risparmiatori il 
balletto delle 
responsabilità del giorno 
dopo. 

“Il problema europeo, per 
ragioni di merito e di 
timing, andava affrontato 
prima in tutte le sedi 
appropriate, a partire da 
quella politica.

“Aggiungere benzina 
su un groviglio 
incandescente 
è l’esatto opposto
di quello che serve.

“Non possiamo 
permettercelo,
perché credito
e fiducia 
sono materia delicata.

“Bisogna impedire di 
mettere 
a rischio 
il più grande patrimonio 
di questo Paese: 
il suo risparmio.

SERIETÀ

P er favore, siate seri. Si eviti ai risparmiatori il
balletto delle responsabilità del giorno dopo. Il
problema europeo, per ragioni di merito e di

timing, andava affrontato prima in tutte le sedi 
appropriate, a partire da quella politica. Aggiungere 
benzina su un groviglio incandescente è l’esatto 
opposto di quello che serve, non possiamo permet-
tercelo perché credito e fiducia sono materia delica-

LA RACCOLTA
Dopo la battuta d’arresto
di novembre dovuta a motivi 
fiscali, a dicembre tornano 
a salire i depositi
della clientela del 3,7%

LE PRINCIPALI BANCHE ITALIANE 


